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Moderatore: 
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Moderatore: Benvenuti al Meeting, a questo incontro sul turismo scolastico che è uno dei momenti che l’edizione del Meeting di questo anno dedica al settore turistico. L’incontro di oggi ha sostanzialmente due obiettivi. Il primo è quello di analizzare l’apporto che questo segmento particolare, dei viaggi di istruzione, del turismo scolastico, conferisce al contesto del mercato turistico in generale, in termini di presenze, di viaggi, di flussi turistici nazionali ed esteri. Il secondo obiettivo è quello di ragionare rispetto alle opportunità che il viaggio di istruzione, o scambio di classe, piuttosto che il soggiorno linguistico all’estero può rappresentare dal punto di vista dell’offerta educativa della scuola, nella formazione umana e culturale dei giovani e degli studenti. Vi presento i relatori in ordine di intervento, Giuliana Barteletti, che rappresenta l’Ente Nazionale per il Turismo; Gianluca Valla di San Marino Tour Operator, un importante tour operator specializzato nel settore del turismo scolastico; Roberto Pellegatta, dirigente scolastico e presidente di Di.S.A.L., una associazione professionale di dirigenti scolastici,  e infine ascolteremo le esperienze di viaggio di uno studente, Paolo Valentini, e di un’insegnante, Maria Pianosi. Dicevo che il mercato turistico è un settore importante, perché i giovani studenti non viaggiano solo nel momento in cui sono studenti, partecipando alle iniziative della scuola, ma fanno esperienze di viaggio anche fuori dalla scuola. E, trattandosi di giovani, è un segmento interessante da analizzare, in quanto consente di valutare quelle che sono le nuove esigenze o le linee di tendenza future. Inoltre, per quanto riguarda il segmento del turismo scolastico c’è una limitatezza di analisi e di dati. Dalle poche indagini effettuate negli ultimi anni, risulta che gli itinerari, le città d’arte sono le destinazioni largamente prevalenti. Negli ultimi anni si registra una crescita dei viaggi-percorsi naturalistici, visite ai parchi, magari abbinati alla visita a luoghi culturali. Sappiamo che dal punto di vista delle destinazioni, c’è un’ampia prevalenza di viaggi a livello nazionale: tre su quattro. Ci sono alcune regioni, come Lazio e Toscana, seguite a distanza dall’Emilia Romagna, che registrano significative percentuali di flussi, mentre un 25% ha come meta destinazioni all’estero, percentuale che cresce consistentemente se isoliamo il segmento delle scuole secondarie superiori. Per quanto riguarda il fatturato, le stime variano da 2000 miliardi a 3000 miliardi di vecchie lire. Quindi da questi pochi dati, si può intuire che si tratta di un settore importante e degno di attenzione. Per inquadrare meglio questo segmento, passo la parola a Giuliana Martelletti, dell’Ente Nazionale per Il Turismo, che proporrà dal punto di vista dell’osservatorio dell’ente un’analisi di quelli che sono i flussi di turismo giovanile, specificatamente scolastico, dall’estero verso l’Italia.

Giuliana Bartelletti: Innanzitutto porgo il saluto del nostro direttore generale, che oggi non è purtroppo tra di noi per imprevisti impegni di servizio. Per l’ENIT il Meeting costituisce un importante e tradizionale appuntamento che richiama alla riflessione collettiva ed al dialogo tra i giovani e con i giovani in un periodo dell’anno che è solitamente dedicato all’evasione, non solo fisica, ma anche mentale, a favore di svaghi, che troppo spesso non arricchiscono lo spirito. Come rappresentante dell’Istituto a questo incontro, non posso che considerare il tema del convegno anche nel quadro più generale del turismo giovanile. Il mondo legato al turismo dei giovani è molto vasto ed è una nostra responsabilità creare strumenti per migliorare l’attuale condizione sia di organizzazione delle offerte presenti per questo mercato, sia per predisporre una migliore e più efficace azione di sostegno, anche di tipo commerciale. L’Istituto, attraverso la sua rete estera, è presente in quattro continenti, in 21 paesi con 25 uffici ed è in costante contatto con scuole, istituti, istituzioni. Ha sinergie con l’Istituto di cultura italiana all’estero, per creare un’immagine globale dell’Italia, e diffondere la nostra cultura nei giovani stranieri, per i quali la conoscenza dell’idioma è un fatto importantissimo. Da ultimo, ma di fondamentale importanza, è il rapporto tra l’ente e i T.O., le agenzie di viaggio straniere, che costituiscono quasi sempre un intermediario a cui si  rivolgono le scuole per organizzare i loro viaggi. L’assistenza alle scuole e a chi gestisce i loro viaggi verso l’Italia ha, presso la nostra rete estera, un ordine prioritario. Questa assistenza va dalla semplice spedizione di materiale promozionale, all’informazione sul territorio, ai trasporti, agli alberghi, alle manifestazioni culturali e folcloristiche, al patrimonio museale, alle informazioni su usi e costumi di vita e alle notizie di attualità e altro. Soprattutto in paesi in cui la domanda di turismo giovanile è forte, l’ENIT raggiunge non solo i giovani delle grandi città e metropoli, ma anche quelli dei piccoli centri, delle scuole, delle associazioni culturali, sociali, turistiche che li vedono aggregati. L’ENIT vuole contribuire alla definizione di una politica di valorizzazione e di promozione di questo segmento, che ha sorpreso per la sua importanza e vitalità anche in occasione di manifestazioni come il Giubileo del 2000. E’ necessario creare una cultura di questo speciale segmento, creare un sistema di comunicazione, di confezionamento dell’offerta, di integrazione tra prodotto e strategia di mercato, di promozione e di supporto alla commercializzazione da diramare attraverso i mercati internazionali, attraverso l’azione degli uffici dell’ENIT all’estero e attraverso la rete transnazionale alla quale le associazioni giovanili fanno capo e riferimento. Siamo ben consci che le politiche a favore del turismo scolastico e per le nuove generazioni rispondono ad un disegno che guarda al futuro. Il futuro di qualità non si crea in una stagione, non è frutto di mode passeggere. Il desiderio di visitare un paese deve essere stimolato fin dai banchi di scuola per creare intelligenti e motivati turisti del futuro. Bisogna però essere pronti ad accogliere gli studenti stranieri, senza dare per scontato che essi siano giudici superficiali. È un’azione complessa potere accontentare sia gli scolari che le loro famiglie. Queste ultime, assieme alle scuole che propongono il viaggio, hanno come interesse primario la sicurezza. Ed emergenze o disservizi avvenuti in un paese straniero possono vanificare il buon effetto di ogni sforzo organizzativo. Il T.O. e le AdV che devono garantire questi fattori, sono inoltre molto attenti al rapporto prezzo/prestazioni. Se il turismo scolastico e dei giovani in generale fornisce dei numeri importanti, non assicura però grandi margini di guadagno. Per quanto riguarda la giusta accoglienza da riservare ai giovani stranieri, possiamo osservare che dall’offerta complessiva delle zone che hanno messo in atto una politica turistica rivolta ai giovani, abbiamo tratto notevoli benefici e abbiamo messo le basi per caratterizzarci come offerta ideale per le generazioni nuove. Lo sforzo di ammodernamento e aggiornamento di questo specifico settore, degli albergatori, dei gestori di campeggi, di ostelli della gioventù, di servizi particolari destinati al tempo libero e alla cultura, alla socializzazione e ai divertimenti, ha dato grandi frutti, con positivi riflessi per tutto il territorio di riferimento e per l’immagine del Paese nel suo complesso. L’ENIT  punta sul turismo giovanile per promuovere in tempo il ricambio generazionale e promozionale del turismo tradizionale. Il turismo giovanile rappresenta in tutta Italia una quota importante nell’ambito del turismo generale. Uno studio effettuato dal World Travel and Tourism Council, ha stimato il movimento giovanile indipendente in Italia pari a circa l’8% del flusso estero. Sono circa 60 milioni i giovani che si muovono e visitano l’Europa in cerca di libertà e di svago, che continuano a guardare oltre le frontiere del loro paese per accrescere i loro orizzonti culturali. E più di 6 milioni, di cui circa un terzo stranieri, sono i giovani che girano l’Italia, soprattutto nei mesi estivi, e secondo l’indagine svolta dall’European Travel Foundation, si orientano per lo più verso le zone costiere. La quota di turismo giovanile è comunque in costante crescita, ed il fenomeno, visto nell’ottica di un intelligente marketing turistico, merita la massima attenzione. Per fare aumentare questa quota occorrerà studiare il fenomeno in tutti i suoi aspetti quantitativi e quindi essere in grado di predisporre una adeguata risposta ad una domanda che si fa sempre più esigente. Ecco il compito primario che l’ENIT è chiamato a svolgere, anche attraverso la sua rete di uffici, che coprono i paesi da cui provengono i maggiori flussi di turismo giovanile e scolastico in particolare. La sua attività deve basarsi su queste semplici riflessioni. La domanda dei giovani è sempre più esigente, soprattutto per quanto riguarda la sistemazione, anche se non sono richieste infrastrutture sofisticate o particolari trattamenti. I giovani sono particolarmente rigorosi ed attenti nei confronti della natura e dell’ambiente, dei beni storici ed architettonici. Cresce stabilmente la tendenza all’acquisto di pacchetti turistici forniti da operatori specializzati, rispecchiando in questo modo le ansie dei familiari. Con l’aumento del livello di istruzione, aumenta l’interesse ed il desiderio di viaggiare e vivere nuove esperienze,  di fruire di servizi nuovi, più variati ed immaginativi. Il costo del viaggio ha avuto, nella seconda metà  di questo secolo, un tasso di crescita molto inferiore rispetto a quello dell’inflazione. Ma gli attentati terroristici, l’andamento dell’economia mondiale e le catastrofi naturali, quali le inondazioni che ancora stanno flagellando alcuni paesi europei, da cui vengono i più importanti flussi turistici verso l’Italia, non costituiscono fattori positivi per il turismo generale e per quello scolastico in particolare. Ciò che l’ENIT in particolare fa per il turismo scolastico, è la partecipazione alla “Borsa del turismo scolastico” di Genova. Nel 2001 abbiamo visto la 5° edizione. La sesta avrà luogo a Genova dal 21 al 23 novembre. Allo stesso tavolo, in un giorno di workshop, gli operatori stranieri - sono circa 40 - sono stati invitati dall’ENIT e allo stesso tavolo si siederanno gli operatori italiani e quelli stranieri. Quest’anno sono stati invitati 15 paesi, quelli che riteniamo più importanti per il flusso di turismo scolastico inviato verso l’Italia. Solo gli Stati Uniti non sono presenti. Sono invece presenti Belgio, Olanda, Gran Bretagna, Austria, Svizzera, Repubblica Ceca, Germania, Polonia, Danimarca, Spagna, Svezia,  Ungheria, Irlanda e Portogallo. Da una ricerca effettuata dall’ENIT, con l’ausilio della organizzazione turistica periferica e degli uffici ENIT all’estero, abbiamo la percentuale dei paesi con maggiori flussi di turismo scolastico verso l’Italia. Partendo da una cifra globale di 8.345.000 studenti, il 40,3% sono i flussi provenienti dalla Germania. Quindi una quota enorme, estremamente interessante. Al secondo posto abbiamo la Francia con  il 7,8%, il Regno unito 7,3 %, l’Austria 7% , la Svizzera 5,7%, l’Olanda 3,3% e il Belgio 2,7%. I giovani che effettuano almeno 5 pernottamenti in Italia provengono dalla Germania, Olanda Austria e Belgio, mentre chi effettua 4 pernottamenti viene dalla Svizzera e dal Regno Unito. Due pernottamenti: Francia e Usa. Verso quali regioni italiane si dirigono prevalentemente? Prendendo un totale di circa 2.107.000 pernottamenti, i flussi più importanti privilegiano il Veneto, 22,8%, poi il Lazio, 18,7%, la Toscana, 13,2%, Trentino e Sudtiroll, 7,6%,  Lombardia ed Emilia Romagna alla pari con 7,4%, la Campania, 5,2% e la Sicilia, 3,6%. Da uno studio effettuato dall’Ufficio italiano cambi e dalla Doxa, i viaggiatori stranieri vengono in Italia per due motivi principali: motivi personali, quali vacanze studio, terme, visite a parenti,shopping e poi per motivi di lavoro. Tra i motivi personali è compresa la vacanza-studio. Per mostrare quale flessione ci sia stata dal 2001 al 2002 vi cito il seguente rapporto: “relativamente al periodo gennaio-maggio 2001, la spesa è stata di 579 milioni di Euro, mentre nel 2002 nello stesso periodo è stata di 369 milioni di Euro. Gli arrivi: nel 2001, in quello stesso periodo, sono stati 515.000, e nel 2002 396.000. I pernottamenti nel 2001, 17.999.000, nel 2002 sono stati invece 13.526.000”.

Queste sono cifre indicative. Come ENIT ho pensato fosse necessario fare qualche telefonata di sondaggio, presso gli uffici esteri, per avere notizie fresche, per sapere come sta andando il turismo scolastico in questo momento. E ho chiamato gli uffici in Germania, Inghilterra e Francia, i mercati di maggiore importanza. In Germania, purtroppo non sta andando tutto bene. La causa è la crisi economica che si fa sentire. I tedeschi, tanto amanti dei viaggi, sono in piena crisi economica e pensano ad altre cose che non i viaggi in questo momento. C’è la flessione. La flessione non è per l’Italia, perché l’Italia è  al primo posto tra le mete preferite. Diciamo che c’è un meno un po’ per tutti. L’Italia ha avuto un incremento del 7,14%, mentre la Spagna ha registrato un meno 9,85% e la Turchia un meno 16,63%. La nostra situazione è buona. Diciamo però che, in generale, non va bene il turismo. Per quel che riguarda gli scolari tedeschi, essi effettuano i viaggi durante il periodo delle ferie scolastiche, che è diverso tra i vari Land. Comunque il periodo prevalente è quello natalizio, in quanto durano dal 20 dicembre al 10 gennaio. Poi ci sono Pasqua, giugno e ottobre. Questo dimostra che naturalmente è un turismo che non coincide con i periodi di maggiore afflusso, Luglio e Agosto, per cui è anche alternativo. Tenete presente che chi studia latino in Germania, deve obbligatoriamente fare un periodo di studio in Italia. Un dato interessante. Normalmente a Roma o a Firenze. In Francia le cose vanno decisamente meglio. In Francia vi è una settimana educativa, per cui gli scolari possono effettuare un viaggio di studio. I viaggi vengono sempre fatti durante le vacanze scolastiche, prevalentemente novembre, febbraio, Pasqua ed estate. Anche in Gran Bretagna le cose non vanno male. Purtroppo le inondazioni hanno colpito alcuni paesi dell’Europa centrale, diciamo la Germania e l’Austria, che sono nostri grossi concorrenti per quanto riguarda il turismo scolastico. Per cui purtroppo, o meno male per noi, avremo dei viaggi che saranno convogliati su l’Italia, in quanto non possono essere effettuati in queste due nazioni. Nella Gran Bretagna è importante anche la settimana bianca delle scuole. Non avendo loro le montagne, vengono anche da noi. E i viaggi aerei, dopo l’11 settembre, hanno recuperato. Da notare che anche i maggiori tour operator che si occupano di turismo scolastico, usano sia l’aereo di linea o i charter o i bus. Quindi hanno modo di arrivare in Italia. Questa è la situazione: una situazione molto varia. La crisi economica ha colpito molti paesi del nord Europa. Alcuni paesi sono stati colpiti anche da altre calamità. Vedremo se entro la fine dell’anno, in qualche maniera, ci saranno dei recuperi, anche se un po’ tardivi. 

Moderatore:  Grazie della analisi molto puntuale e di questi dati last minute.

Passo ora la parola a Gianluca Valla che tratterà l’argomento dal punto di vista della sua esperienza, in quanto è uno dei principali tour operator che si occupano di turismo scolastico, di servizi alle agenzie e alle scuole. 

Gianluca Valla:   Mi chiamo Gianluca Valla e rappresento la San Marino Tour operator. Innanzitutto vorrei anticipare che il mio intervento verterà su alcuni punti molto sintetici. Non ho appunti scritti, vi darò solo dei numeri e vi dirò quelle che sono le nostre esperienze precedenti e attuali e quelle che possono essere, a mio avviso, delle riflessioni su quello che potrà essere e che dovrà essere il futuro del turismo scolastico. Vi premetto che il turismo scolastico è un turismo estremamente fragile. E la fragilità la si evince da diversi fattori, primo fra tutti il fattore economico. La crisi economica incide anche sulle casse finanziarie delle singole famiglie, che finanziano totalmente i viaggi di istruzione. È estremamente fragile perché dipende da quelli che sono dei fattori imprevedibili. Se sono successi attentati, i viaggi non vengono svolti. Se ci sono le alluvioni, questo contribuirà anche in futuro a limitare certe destinazioni che sono state gettonatissime fino a quel momento. Questo potrebbe essere il caso di Praga o di altre città dei paesi dell’est. È eccezionalmente fragile perché, oltretutto, dipende dalla responsabilità di certe persone nei confronti di altre, parlo degli accompagnatori, dei docenti. Ma questo punto lo affronterò in un secondo momento. Intanto vi dico chi è San Marino Tour Operator. È un tour operator, è un organizzatore di viaggi; nella fattispecie si occupa da 20 anni di viaggi di istruzione, di turismo scolastico. Oggi si posiziona sul mercato tra i leader del settore. Solo 2500 gruppi, qualche decina di miliardi, che sono pochi rispetto ai 2000-3000 miliardi di vecchie lire che questo mercato provoca annualmente. Comunque quelle decine di miliardi che riesce a sviluppare lo rendono uno dei leader nell’organizzazione del turismo scolastico. Un tour operator ha il contatto col cliente finale, quindi la scuola, solo tramite l’intermediazione di agenti di viaggio. Questo tra l’altro è un richiamo che la circolare ministeriale 291 del ‘93, credo, evidenzia: rivolgersi sempre di più agli agenti di viaggio professionisti del settore per organizzare il viaggio di istruzione.

Ritorno a San Marino. L’attività del turismo scolastico rappresenta oltre il 40% del fatturato prodotto nell’ambito annuale, a fronte di un 60 % di traffico di gruppo adulto, quindi è una grossa realtà. Nel precedente intervento sono stati dati dei numeri di flussi. Io vi parlerò di numeri di flussi in outgoing, in uscita, cioè i nostri ragazzi che organizzano viaggi all’estero. Nel terzo punto,  molto schematico, vi dirò come si svolgono i flussi di provenienza dal nord, dal centro e dal sud dell’Italia, in quanto a tempistiche, e in quanto a modalità e a costi. L’altro punto sono le mete di destinazione. È già stato anticipato che un 75% si svolge in Italia. Chiaramente i dati di quest’anno sono ulteriormente confermativi di questa situazione. L’11 settembre credo abbia provocato non poco panico in tutti, specialmente in chi organizza viaggi di istruzione, portando ad incrementare questi viaggi nell’ambito nazionale e a riscoprire certe realtà che forse erano state accantonate fino allo scorso anno. L’altro punto che affronterò sono le difficoltà operative che noi operatori incontriamo quotidianamente. È qui forse la gravità del punto che affronterò, perché coinvolge tutto il comparto organizzativo, non solo noi operatori. Alla fine, affronterò, quello che a mio avviso, è il problema del futuro, come vediamo il futuro del turismo scolastico. Parlando di numeri, quelli che riguardano San Marino, li ho già detti. Sono 2500 gruppi organizzati ogni anno, con circa 300.000 presenze alberghiere giornaliere nell’ambito di tutta una campagna scolastica. Sono delle grosse realtà per quello che riguarda una organizzazione singola, comunque per una organizzazione privata. Chiaramente sono ben poco rapportati a quelli che sono gli indici menzionati prima. Mediamente la durata del viaggio sono quattro giorni e tre notti per un costo medio, in Italia, che varia attualmente da 150 a 200 Euro. Questo divario dei 50 Euro corrisponde a certi costi che si sostengono in certe città importanti, Roma, Venezia e Firenze, dove i costi sono più elevati di certe città minori. All’estero il costo del viaggio incide, si va dai 300 Euro ai 350 Euro, a seconda che sia un viaggio con bus o con aereo. L’Alitalia è stata molto favorevole negli ultimi anni ad introdurre delle tariffe speciali, quelle che si chiamano school party, per favorire questi viaggi di istruzione con una compagnia di linea. Lo hanno fatto anche le altre compagnie di bandiera. Le tempistiche: benché sia previsto che il viaggio di istruzione si possa organizzare durante tutto l’anno, esso viene organizzato nel rispetto di quelle che sono delle priorità nell’anno accademico, i quadrimestri, gli scrutini, tante situazioni, mentre purtroppo il clou della nostra campagna scolastica, ma parlo in termini molto ampi, vanno dalla metà di febbraio alla fine di maggio. Il nord comincia ad organizzare i viaggi all’inizio delle feste natalizie e li effettua in genere a partire dalla metà di febbraio, 15-20 febbraio, ma, generalmente, nel 99% dei casi, i  viaggi si esauriscono nella prima decade di aprile. Il centro sud si muove dalla fine di marzo ed effettua il viaggio entro la fine di maggio. Vuoi per un effetto climatico vuoi per effetto di altre situazioni, questa è la tendenza da circa un ventennio. Quindi che cosa si nota? Si nota un periodo di accavallamento tra l’ultima decade di marzo e la prima di aprile. In questo periodo tutta l’Italia, turisticamente e scolasticamente parlando, si muove. Se a questo aggiungiamo, che purtroppo, e lo diciamo noi da operatori, i viaggi di istruzione si svolgono solo durante i giorni settimanali, che corrispondono a quelli che sono i giorni di insegnamento, e non  nel fine settimana, allora vediamo che questi venti giorni si restringono a  due settimane di tempo. Capirete che è quasi impossibile poter sostenere un turismo scolastico di milioni di passeggeri nell’arco di 14 giorni e tuttavia queste sono le tendenze tempistiche che si stanno riscontrando da qualche anno a questa parte. Chiaramente tutto è in concomitanza con la cadenza pasquale. Quando poi l’anno scorso, ricordate bene, la Pasqua era a ridosso del 25 Aprile, la campagna scolastica si è esaurita abbondantemente con l’inizio delle vacanze pasquali. Quindi l’anno scorso è stato ancora peggiorativo della situazione, ma ancora più grave è stato che il centro-sud si è mosso nello stesso periodo del nord. Tutta l’Italia si è mossa in un periodo estremamente ristretto, creando a tutti quanti, ma non solo a noi operatori del settore, ma anche all’economia nazionale, problemi di tipo intasamento sulle strade, oltre al fatto che non si reperivano più mezzi a disposizione per organizzare i viaggi. Di conseguenza: rischio di disservizi,  rischio di trovare carrette sulla strada, e poi, come è già successo 15 anni fa, quella serie di incidenti stradali che sono avvenuti, finché con la circolare 291 si è consigliato l’uso del treno, per esempio. Prima la collega dell’ENIT evidenziava quello che avviene in Francia. In Francia è tutto strutturato per regioni, per zone. Non c’è un accavallamento, come avviene, in maniera quasi improvvisata, in Italia. Le nostre tempistiche stanno dando non pochi problemi nella realizzazione di questi viaggi, a noi ma anche a tutta l’infrastruttura che sostiene questo turismo scolastico. Un altro punto è la tipologia delle strutture offerte. La circolare ministeriale parla di strutture dignitose, ma comunque minimo a tre stelle. Io penso che l’Italia, il pubblico scolastico italiano, sia l’unico che possa realizzare i viaggi d’istruzione in strutture ricettive e logistiche che siano minimo a tre stelle. Io penso, ma tenetelo come pensiero personale, non sia neppure educativo cominciare a far viaggiare i ragazzi, ad organizzare i viaggi, abituando i ragazzi a stare come  minimo nei tre o quattro stelle. In questo devo dire, c’è anche la nostra complicità, di noi operatori, percè quando per esempio nell’86 ci furono gli attacchi contro le basi americane in Europa, gli americani  reagirono immediatamente, annullando tutte le loro presenze in Europa, e noi ci siamo trovati a poter metter sul mercato del turismo scolastico alberghi a 5 stelle: alberghi come gli Sheraton, gli Intercontinental, i Ravison che con poche migliaia di lire ospitavano i ragazzi. Ebbene, signori, questi ragazzi non sono stati in grado di potersi mantenere anche nel tempo questo beneficio che noi siamo stati in grado di elargire loro in quel momento particolare, e questo fa parte poi delle difficoltà che vediamo nel futuro. Si accettano classificazioni a due stelle solo quando ci sono garanzie di notorietà o quando ci sono catene alberghiere. Dovremo comunque pensare, riflettere su come ricostruire, come eventualmente ristrutturare questo segmento, ma con la convinzione di tutti, diciamo, con una partecipazione di tutti, sapendo che questo turismo è sì dal punto di vista economico di grandissima importanza per una economia del nostro paese, ma lo deve essere altrettanto anche per chi lo affronta sotto un aspetto educativo e formativo. Ritorno anche ai mezzi di trasporto: l’80% dei viaggi viene affrontato con il mezzo più economico che è il pullman; i viaggi in aereo vedono una ristrettezza sempre maggiore da parte dell’offerta. Oggi l’Alitalia ha capito che non poteva affrontare i viaggi di istruzione su aerei di linea con prezzi a trecentomila lire, di vecchie lire quando questo stesso aereo aveva una domanda forte per posti a tariffa piena. Quindi è chiaro che in questo modo c’è stata una ristrettezza, e così avviene anche nell’ambito del mezzo di trasporto su rotaia. Oggi le regolamentazioni più difficili e una tariffazione rende quasi difficile, oserei dire talvolta impossibile, il viaggio del turismo scolastico, soprattutto quando questo avviene in una concentrazione di periodi in cui la disponibilità è ristrettissima. Ci sarebbe la domanda, anche molto più forte, ma l’offerta si sta restringendo rispetto ad un tempo. Mi riferisco all’Alitalia, quando a suo tempo, con gli allora vertici, sono entrati nel mercato del turismo scolastico con una finalità ben precisa, che era quella di far sì che il ragazzo si abituasse all’uso dell’aereo e che un domani diventasse un uso comune, come sta avvenendo negli Stati Uniti, dove gli aerei si prendono per andare da un paese all’altro con tanta facilità. Però lo ha fatto in quel momento in maniera molto aperta e troppo elastica, poi questa elasticità che è venuta meno non ha fatto i conti con quella esigenza che stava crescendo: cioè il palato si era raffinato tantissimo e adesso ritornare all’uovo sodo è diventato molto difficile. E quindi non c’è stato questo colloquio per dire: “OK, noi destiniamo certi tipi di aeromobili su certi orari”, ma si tende solamente a restringere su delle tempistiche quasi impossibili, con una limitazione di posti che è incompatibile con i numeri dei viaggi di istruzione, perché non più di trenta posti ad aereo sono troppo pochi quando sappiamo che i viaggiatori a volte, o molto spesso, sono ben di più di trenta (la media è di quaranta unità per ogni viaggio di istruzione). Parliamo delle mete di destinazione: per quanto riguarda l’Italia, è gia stato detto, la tendenza a restare nel nostro paese è stata forte, anche se però si sono evidenziati dei cali in certe città che a suo tempo sono state definite a rischio, quali Roma o Firenze. Altre destinazioni sono la costiera sorrentina, poi a seguire la Romagna, la Liguria, la Sicilia in particolare. All’estero la Francia è la prima destinazione, Strasburgo e il Parlamento Europeo, la Provenza e la Costa Azzurra; segue poi Praga per la capitali dell’Est, Barcellona, e poi, anche se con molte difficoltà, sta ritornando in auge la Costa Brava. L’ultimo punto è come vediamo il futuro del turismo scolastico. Partiamo da una riflessione molto chiara: che cosa rappresenta il viaggio di istruzione nell’ambito di un corso di studi? Se il viaggio di istruzione è la soddisfazione di un evento che ormai tradizionalmente si porta avanti da oltre cinquant’anni e che s’ha da fare e deve essere fatto perché bisogna accontentare i ragazzi, allora si va in giro raccogliendo il primo accompagnatore disponibile, che magari è l’ultimo supplente di educazione fisica, magari ventenne. Se affrontiamo in questo modo il viaggio di istruzione, allora io credo che sia giusto continuare ad offrire gli alberghi a basso prezzo e soprattutto con la discoteca all’interno. Ma se vogliamo che questo viaggio di istruzione sia effettivamente un momento formativo e rappresenti la scuola all’esterno, allora forse tutti quanti noi ci dovremmo trovare ad un tavolo ed ognuno di noi deve fare la propria parte, dalla preparazione del viaggio, al coinvolgimento maggiore dei professionisti del settore, alla considerazione di quello che deve effettivamente essere il contenuto del viaggio di istruzione. E’ un invito che è stato fatto a noi operatori da parte del Ministero della Pubblica Istruzione in più occasioni. Noi lo raccogliamo e siamo disponibili a creare dei momenti che siano delle visite tecniche, che siano un momento esterno di insegnamento e che sia la scuola veramente in viaggio, ma dobbiamo farlo tutti, con la convinzione che questo è veramente un momento formativo di grandissima importanza, in un momento in cui la circolazione libera nell’Europa, l’entrata in vigore dell’euro, favoriscono il confronto culturale. Ma ci dovremmo mettere a un tavolo e veramente convinti che questo deve essere il futuro del turismo scolastico, altrimenti io credo che rimarremo sempre sulla gita fuori porta, fuori dagli schematismi, dove tutto è concesso, anche gli atti vandalici.  

Moderatore: L’ultima parte dell’intervento di Valla chiama, lancia la palla ai soggetti della domanda dei viaggi d’istruzione, alle scuole. Passo la parola in tal senso al preside, al dirigente  scolastico Pellegatta, che analizzerà appunto la situazione dal punto di vista delle scuole. 

Roberto Pellegatta: Se c’è, dal punto di vista della vita quotidiana a scuola, un punto in cui si concentra lo stress dei viaggi d’istruzione è il preside. Io raccolgo volentieri la palla non solo a nome mio - faccio il preside in liceo classico-scientifico statale della provincia di Milano da 12 anni - ma anche a nome degli amici che appartengono all’associazione che rappresento, insieme a quelli dell’associazione insegnanti con i quali siamo interessati a ripensare alle condizioni perché questo tipo di attività diventi un’esperienza significativa. Innanzitutto, una prima osservazione: senza enfatizzare troppo la questione del turismo scolastico, senza enfatizzarla più di tanto, perché dobbiamo comunque riconoscere che a scuola siamo in presenza di problemi più gravi che non quello di organizzare i viaggi, le gite, (abbiamo una riforma che non riesce a partire), si può dire che nel mondo della scuola l’uscita, lo scambio, lo stage, il viaggio, è un’esperienza che può segnare, e segna, in bene e in male l’esperienza scolastica di un ragazzo e di una ragazza. Tuttavia l’enfasi esiste - io sono un po’ deformato e viziato dal fatto di essere preside di una scuola superiore - ma l’enfasi esiste. Faccio due esempi semplicissimi, pratici. I consigli di classe delle scuole superiori nei primi 4 mesi sono occupati solo da questo problema. Un altro esempio classico è il consiglio d’istituto: io ho fatto un conto, prima di preparare la relazione, guardando i verbali dei consigli d’istituto: un quinto del tempo dell’attività di riunione del  consiglio d’istituto è dedicato al problema dei viaggi d’istruzione. Sta di fatto che il fenomeno quantitativamente, come è stato ricordato, è grosso, e questi 2000 miliardi di vecchie lire, che il touring club dell’anno registra, segna, comunque, che l’enfasi è anche un po’ indotta. Resta il fatto che la scuola non è comunque competitiva. Ci veniva ricordato alla fine dell’intervento, che quando noi dobbiamo salire su un aereo c’è chi è disposto a pagare di più, quindi, per la scuola che deve salire sull’aereo le restrizioni sono più grosse. Io ho ben presente esperienze di partenze per l’estero, per stages  linguistici, dove all’ultimo momento si scopriva che quella partenza non si poteva più fare, perché altri potevano pagare meglio, in sostanza. Però a scuola non abbiamo grandi risorse economiche e dobbiamo far scuola nelle condizioni in cui siamo, e quindi ricorrere ad altre energie e motivazioni. Una seconda osservazione: come dirigenti scolastici c’interessa comunque guardare alla possibilità che queste attività siano progettate e organizzate in modo da non cadere dentro questo clima di enfasi o dentro stereotipi che poi sono quelli dei film sulle gite scolastiche, ma in modo che siano esperienze significative, esperienze ricche di significato, esperienze che portino il loro piccolo mattone a quel percorso formativo dentro il quale un ragazzo incontri un significato interessante per la propria vita, faccia l’esperienza di un gusto significativo per la propria vita. E l’esperienza nostra, come per altre attività, ci mostra che queste attività sono riconducibili a due grandi categorie (mi sono ritrovato tantissimo con la relazione che Bona Castellotti faceva l’altro giorno per il Meeting): o queste attività sono momenti di evasione dalla realtà, di sottomissione all’effimero, di un inseguimento del gusto passeggero - basti pensare a tutti quei viaggi d’istruzione che hanno come mete gli ambienti della vita notturna, Costa Brava, per esempio - oppure sono esperienze d’incontro con la realtà, d’incontro con la bellezza, artistica, culturale, naturale, paesaggistica. Che bello sarebbe se prendesse più piede nella vita di una scuola l’uscita naturalistica, che bello se qualche mio insegnante fosse stato più disposto a andare a fare una gita in montagna con i ragazzi, invece che concentrarsi su Piazza San Pietro a Roma, mi spiego? Un’esperienza quindi che susciti un’attrattiva, che introduca a un significato culturale, storico, umano, e che diventi poi magari motivazione e facilitazione a quel lungo percorso di lavoro dello studio che si svolge durante l’anno, che si deve fare durante l’anno, che sia di aiuto a questo, a cui ci si possa richiamare, per cui quando si spiega si possa dire: “Vi ricordate cosa abbiamo visto… vi ricordate com’è bello ..vi ricordate che interessante che era?” O l’uno o l’altro: queste sono le due categorie su cui si può organizzare un viaggio d’istruzione. Resta un fatto fondamentale, ed è per me la condizione principale: non basta la buona volontà del singolo insegnante perché un viaggio d’istruzione riesca; occorre anche che una unità d’intenti, una condivisione di significati tra gli insegnanti che fanno queste attività, nell’ambiente scolastico in cui si organizza, favorisca la scelta dell’una o dell’altra modalità d’impostazione del viaggio d’istruzione. Una terza osservazione : non c’è solo il viaggio d’istruzione, ci sono tante modalità di affronto di questa uscita verso la realtà. Tante volte ci si concentra solo su una. C’è l’uscita didattica, la visita guidata, il museo, le gallerie, le mostre, le uscite ai parchi naturali, le uscite nei complessi aziendali, le uscite per le attività sportive. C’è il viaggio d’istruzione e integrazione culturale di più giorni, certo, ma c’è anche lo scambio di classi con l’estero e per fortuna che è cresciuto nella vita delle scuole italiane anche il ricorso a questa modalità: per una settimana, quindici giorni, i ragazzi di scuole italiane e straniere si scambiano tra di loro, s’incontrano, diventa un incontro umano. E questa modalità ha preso piede pian piano, ma per ora è ancora molto limitata. C’è lo stage linguistico all’estero, per andare a imparare una lingua straniera, per fare esperienza di lavoro… Ecco, io credo che sicuramente una prima modalità con cui si possa uscire dall’effimero, dall’evasione,  e andare verso l’uscita dalla scuola  per un incontro con la realtà, è quello di spaziare di più nell’uso di queste forme. Comunque resta il fatto che ognuna di queste modalità ha una sua propria finalità specifica. Una quarta serie di osservazioni che cercherò di ricondurre al minimo perché un po’ noiose riguarda i problemi normativi. Qui la questione ha subito per fortuna un grande passaggio segnato dall’anno 1993, data dell’uscita dell’ultima circolare ministeriale dove tutto veniva regolamentato nel dettaglio ogni anno con due o tre circolari (io  ho tentato di contarle: dal ’72 in poi sui viaggi d’istruzione ci sono quasi 400 circolari del ministero; nel ’93 c’è stata l’ultima, per fortuna, perché io non posso non dimenticare, scusate la piccola parentesi, che fino al ’93 bisognava aspettare l’autorizzazione del provveditorato e del ministero per uscire dalla scuola) .  Prima del 1993, 60 giorni prima, 90 giorni prima della gita si mandava il programma e poi il provveditorato telefonava : ”Scusi questa gita non si può fare“, “Ma perché non si può fare? L’aspetto culturale non è abbastanza significativo?” “No, preside, manca un pezzo di carta”. Allora si creava il pezzo di carta. C’è stato per fortuna da allora un grande cambiamento: la scuola è ormai autonoma su questo, abbiamo un unico punto di riferimento normativo, il regolamento attuativo dell’autonomia scolastica, in base al quale ormai la delibera del Consiglio d’Istituto e di Circolo è definitiva. Dopo ci sono a posteriori due punti di riferimento: il Codice Civile per quanto riguarda i rapporti contrattuali con le agenzie esterne e con le famiglie, laddove esiste un problema eventualmente civile, giudiziario, penale, e la vigilanza del Provveditorato agli studi, che rimane a posteriori laddove subentrano problematiche che coinvolgono i rapporti con le famiglie.

Ma la scuola è ormai autonoma, e in questo caso l’autonomia diventa una grande risorsa perché venuta meno la scusa, il pretesto o comunque la realtà di un’autorità superiore che costringeva a organizzare le cose in un certo modo, la scuola finalmente può progettare un’attività che sia incontro con la realtà; ha l’autonomia di fare un lavoro proprio sul piano culturale e organizzativo. Su quest’aspetto normativo non mi soffermo, salvo ricordare qualche piccola avvertenza dalla esperienza di preside fatta. Dentro quest’autonomia non è male tener presente che il progetto di viaggio deve venir fuori dal Consiglio di Classe, cioè da un’unità educativa, dove il rapporto tra gli adulti (insegnanti, studenti, famiglie) sia un rapporto effettivo, dove si condivide modalità, metodo, significato nell’organizzazione del viaggio. Io ho presente scuole medie dove prima ci si prepara con dei lavori che si svolgono durante il viaggio, per cui in Piazza del Campo a Siena, davanti alla fontana, invece di pensare subito a come svitare l’angioletto, si sta lì con l’album a disegnare, riprodurre, per poi riportare questi disegni dentro la vita della classe, della scuola. Quindi è necessario che il progetto scaturisca da una progettualità didattica culturale significativa.

Nei rapporti con le agenzie esterne la grande preoccupazione è, nell’esperienza passata, che non si guardi semplicemente al risparmio come criterio di scelta: ci sono tanti fattori da tener presente. Molte volte una spesa superiore alla spesa economicamente più attraente porterà a vivere il viaggio in condizioni migliori. Faccio un solo esempio: la questione del supporto, della guida o del supporto di chi magari è culturalmente più preparato. Non è necessario che gli insegnanti siano sempre e comunque preparati a conoscere la storia artistica e culturale di un Duomo di Modena! Allora la spesa, certe volte, per una guida, è utile e significativa, interessante.

Sempre restando sul punto organizzativo, bisogna tener presente (per ricondursi al problema dell’enfasi con cui molte volte le scuole subiscono i viaggi) che la scuola deve definire dentro il proprio regolamento, essendo autonoma, un proprio regolamento di norme, proprie regole di vita quotidiana, lo spazio che questi viaggi devono occupare nella vita di un anno. Non a caso nei paesi stranieri molte volte si utilizzano anche gli spazi di vacanza e il sacrificio del periodo di lezione non è eccessivo, pesante. Ancora dal punto di vista normativo, per restare su un problema particolare, c’è un unico settore delle varie modalità che abbiamo descritto che è ancora regolamentato dal Ministero: gli scambi culturali con l’estero. Per gli scambi culturali delle classi con l’estero, e per tutto quel tipo di attività che coinvolgono i programmi europei (pensate ad esempio agli stage linguistici di 15 giorni nel programma Lingua, dove si va all’estero ad imparare la lingua straniera o dove le scuole superiori vanno all’estero per fare esperienze di stage in azienda), la normativa è ancora regolamentata centralmente, bisogna ancora fare i conti col Ministero, persino col Ministero degli Esteri quando non con il Consolato locale.

Un’ultima serie di osservazioni, che riguardano qualche ragionamento sulla progettazione e l’organizzazione, mi permette di sottolineare qualche accorgimento perché si cerchi di passare da quella forma di evasione ad un’esperienza di incontro con la realtà, la bellezza e con i significati che questa bellezza e realtà che ci circonda fuori dalla scuola possono suggerire e trasmettere alla vita di un ragazzo. Bisogna che la finalità culturale e didattica del viaggio sia chiara fin dall’inizio. Come avviene questo? Solo a una condizione: che la scuola, gli insegnanti, il preside abbiano chiaro questo, la chiarezza, la convinzione, la fierezza che quel che stanno facendo si inserisce in un percorso culturale, quindi la preparazione culturale per questo. Occorre che in questo, soprattutto nelle scuole superiori, il coinvolgimento coi ragazzi sia fatto per tempo. Ecco perché è meglio che i docenti accompagnatori siano della classe. Perché molte volte succede che l’accompagnatore è deresponsabilizzato nelle vita di un viaggio? Perché in molte scuole superiori va a finire che a fare gli accompagnatori dei viaggi siano sempre gli stessi insegnanti, i quali accompagnano diverse classi, quindi non hanno nessun tipo di rapporto con la realtà, né educativo, né culturale, né didattico. Oppure fare attenzione a rispettare la competenza dei Consigli di Classe, di questa microcellula della relazione educativa e culturale. Magari occorre anche avere qualche accorgimento dal punto di vista tecnico, per esempio quando si parte per l’estero (mi sembra di dire una banalità) non è sbagliato stare attenti che i documenti siano tutti pronti: io ho avuto esperienze di viaggi bloccati all’aeroporto perché all’ultimo momento il genitore, lo studente ha lasciato a casa i documenti. Una piccola attenzione alla documentazione. Occorre stare attenti che la polizza assicurativa della scuola coinvolga tutti gli aspetti importanti: io ho scoperto dopo un viaggio che era importante anche aver la responsabilità civile nei danni verso le cose; purtroppo l’ho scoperto per un’esperienza poco positiva. Occorre stare attenti a dimensionare il viaggio: io mi ricordo programmi di viaggi d’istruzione in cui si voleva visitare l’Italia in quattro giorni, oppure scuole dell’obbligo (elementare in questo caso) dove il tempo di pullman era addirittura superiore a un terzo della durata di tutta l’uscita della scuola. Meglio sacrificare durata, percorsi, mete e adattarsi alla realtà, al bisogno da cui si è partiti, che è alla fine quello di suscitare nei ragazzi un incontro, un interesse verso la realtà. Un interesse che poi avviene: io mi ricordo benissimo quando dei miei insegnanti erano un po’ diffidenti verso la proposta della settimana bianca perché i ragazzi avevano scartato la proposta, e poi pur timorosi, l’hanno realizzata. A questi insegnanti piaceva sciare e sono stati capaci di comunicare quest’interesse per lo sci a quei ragazzi che stavano sempre seduti e non si volevano muovere, e dopo due giorni questi ragazzi dicevano: “Però, ma sa che è bello sciare? Caspita, ma ci riesco anch’io, anch’io sono capace, posso farcela”. Diventa quindi, oltre che l’esperienza di un gusto verso le cose, l’esperienza della scoperta delle proprie capacità, quindi della propria persona, del proprio rapporto con la realtà. Alcuni accorgimenti, osservazioni, perché è impossibile affrontare tutto: quando si fa un regolamento di scuola, oltre a prevedere la durata dei viaggi, è anche il caso, per evitare problemi e venire incontro alle esigenze, prevedere che nelle diverse dichiarazioni si preveda la modalità di sostegno finanziario agli alunni. Ormai è possibile che le scuole prevedano sostegni finanziari agli alunni, le loro delibere sono ormai definitive, non devono più rispondere a nessuno sopra di loro. Infine sarà il caso che quando ci si occupa dei viaggi d’istruzione, soprattutto nelle scuole dell’obbligo, se proprio si vogliono far venire i genitori a collaborare ai viaggi d’istruzione, sia ben chiaro che il genitore sia coinvolto non come passivo spettatore di quel che succede, perché poi magari ci dà una mano a controllare gli alunni, ma come un protagonista, se lo si vuole; che poi non diventi il critico delle cose che non sono andate bene, ma come corresponsabile, non dal punto di vista giuridico della vigilanza, ma dal punto di vista formativo, corresponsabile a un’esperienza educativa che sta avvenendo e che non sempre è facile. Grazie.

Moderatore: Abbiamo pensato di concludere questo incontro con l’illustrazione, il racconto di due esperienze di viaggio che ci sembra incarnare, concretizzare le giuste preoccupazioni, richieste in merito alla qualità di queste esperienze e a quelli che ne sono gli obbiettivi, come sono stati annunciati negli interventi che avete fin qui ascoltato. All’inizio abbiamo uno studente e poi un’insegnante che raccontano le loro esperienze in merito. Lascio la parola a Paolo Valentini, che è uno studente.

Paolo Valentini: Buongiorno a tutti. In questi intervento voglio sottolineare l’esperienza educativa, che è stata per me molto importante, delle cosiddette gite scolastiche nei cinque anni al liceo classico Dante Alighieri di Rimini. Innanzitutto mi interessava sottolineare che le gite sono state per me e per i miei compagni un’esperienza educativa, cosa che appunto non è scontata, nel senso più vero del termine, ovvero un apprendere dalla realtà non solo delle nozioni, ma soprattutto un metodo di affronto e una capacità di giudizio rispetto alle cose. Questo avveniva sempre nel rapporto con qualcuno, nel rapporto coi professori, con il preside, con qualcuno che vedevamo più avanti in questo cammino ma che era disposto con noi a compiere i passi della nostra crescita. Questa, come è già stato sottolineato negli altri interventi, si realizzava grazie al lavoro dei professori e di noi studenti insieme a loro prima e durante la gita. Questo era molto importante, era l’aspetto che faceva cominciare la gita da prima, da un mese prima che la gita avvenisse. Questo progetto educativo cominciava nel momento stesso in cui veniva dato l’avviso della gita. Ricordo il preside che passava o in assemblea con tutta la scuola o classe per classe a invitare noi ragazzi a prendere sul serio questa proposta della scuola, non solo come momento di svago, di vacanza, ma come possibilità grande di crescita personale, ricordando a noi che nulla era più scuola che l’imparare reciproco di professori e studenti nella convivenza quotidiana, in questa insolita convivenza quotidiana. La cosa che mi ha sempre impressionato è che nella preparazione niente era casuale. Innanzitutto era appunto una collaborazione tra docenti e studenti, e noi eravamo proprio implicati in prima persona in questa presentazione o nello spiegare i monumenti, oppure nel preparare le serate, nella partecipazione attiva alla serata finale. Proprio nella non casualità di questa preparazione noi eravamo spronati ad essere attenti a questi particolari, sia di quello che incontravamo, sia delle cose più banali, perché dalla prima sera, arrivati appunto nel luogo in cui dovevamo arrivare, veniva chiarito il metodo di questa convivenza, che voleva dire che lo stare insieme comportava delle regole, un’attenzione particolare a se stessi e agli altri. Questo può sembrare una cosa banale, ma se non è chiarita dal responsabile, diventa motivo di confusione. La cosa che mi ha sempre colpito è che queste regole non erano mai frutto di un moralismo (c’erano perché dovevano esserci), ma erano proposte come condizioni importanti per gustarsi a fondo quell’esperienza. Per fare degli esempi banali: il fatto di andare a dormire la sera, mantenere il silenzio, non perdere i momenti in pullman, - perché di tempo se ne passa tanto in pullman se si vuole girare - era proprio tutto in funzione di questo scopo, cioè di poter crescere dentro quest’esperienza. La cosa che mi ha sempre colpito è che la gita nella nostra scuola è sempre un gesto unitario, come veniva appunto sottolineato prima dal dirigente Pellegatta, cioè un gesto di tutta la scuola nel senso vero del termine. Tutta la scuola, tutte le classi potevano partecipare insieme alla gita, quindi un momento d’incontro per tutti, fino a che il numero non ci ha costretto a dividere il ginnasio dal liceo. Però questo aspetto di unità è stato sempre molto importante.

Ovviamente la gita diventava un susseguirsi di incontri interessanti, di bellezza da scoprire e molto spesso di momenti passati cantando, o comunque di “svago”, molto spesso cercando di immedesimarsi nella cultura e nel luogo in cui ci si trovava. Per cui mi vengono in mente lo spettacolo di flamenco nel teatro di Siviglia, oppure i canti sulle gradinate di Piazza di Spagna, canti romani fatti da noi ragazzi con i professori, ma anche incontri molti importanti, come con una studiosa delle origini cristiane della città di Cordoba che si è rivelato poi così attuale anche per il rapporto con l’Islam. Tutto questo era poi il luogo di approfondimento di rapporti non solo tra noi ragazzi, ma soprattutto con i professori, che diventavano per noi le scoperta molto spesso più interessante di questi momenti, perché vedevamo i professori implicarsi con noi trattandoci alla pari, che non vuol dire “siamo tutti uguali” ma che i professori erano lì come noi per imparare, disposti a mettersi in discussione, in gioco, rispetto a quello che loro stessi spiegavano a scuola, proponevano, e tutto svolto in un rapporto libero, cioè aperto. Per cui ad esempio il viaggio in pullman diventava l’occasione per potere fare domande, essere sempre attivi dentro la gita. Mi ricordo molto bene, anche perché è stata un’esperienza abbastanza drammatica, un viaggio in pullman in cui il nostro professore di religione ci ha spronato a vivere la vita da protagonisti, cosa che non stavamo facendo; e per la nostra classe è stato uno smacco, perché comunque credevamo di essere ragazzi che sanno vivere le cose da protagonisti, dentro la scuola ci eravamo sempre segnalati per questo. Era come non dare per scontato nulla. Da tutto questo, da tutti questi stimoli, nasceva la serata finale, che era un po’ il fulcro di quella che era la creatività di noi ragazzi suscitata e ravvivata dagli insegnanti. 

Tutto quello che ho detto sarebbe incompleto se non sottolineassi un punto che secondo me è importante: che la gita, questa vacanza insieme, non può essere slegata da quello che viene dopo. Per noi era molto rischioso che questa bellezza che incontravamo rimanesse come una parentesi, come un momento interessante, ma una parentesi rispetto alla quotidianità della vita scolastica. In questo eravamo aiutati dai professori tramite un’assemblea che si svolgeva a scuola al ritorno. Era proprio un momento in cui si dava un giudizio su quello che si era vissuto, cioè eravamo aiutati a capire che cosa le cose belle che avevamo incontrate dicevano alla nostra vita e che cosa poteva essere utile come lavoro dentro la realtà scolastica. Questo è importante perché anche dal punto di vista della disciplina, durante la gita è impossibile chiedere ai ragazzi un’attenzione che non viene chiesta a scuola, è impossibile che il rapporto si instauri in quella settimana. Un rapporto è una cosa che nasce, che c’è, come sottolineava il dirigente Pellegatta, grazie ad un lavoro che si è svolto all’interno della scuola, cioè nei 9 mesi e più che si passano insieme. Questo è un punto che comunque ho sempre visto nella mia scuola e che noi studenti percepivamo come unità e bellezza.  Grazie.

Moderatore: Adesso un’esperienza di progettazione, organizzazione e accompagnamento portata da un’insegnante, la professoressa Pianosi.

Maria Pianosi: Non vorrei abusare della vostra pazienza. Come insegnante ovviamente tutti gli anni mi trovo di fronte al viaggio d’istruzione. Normalmente la realtà è purtroppo quella che è stata descritta, però molto realisticamente, e cioè la ripetizione di uno stereotipo, di qualcosa che va fatto comunque, non importa come, dove: la fatidica gita deve essere svolta per accontentare gli studenti, oppure il viaggio di istruzione diventa il frutto di estenuanti trattative e mediazioni. Di fronte a questo, come a qualunque circostanza, l’insegnante è chiamato ad appiattirsi su questo tipo d’ipotesi, che non hanno nessun tipo di qualificazione e positività, o a sentirsi sfidato da questa situazione o circostanza. Quest’anno (io insegno in un liceo scientifico della provincia di Milano) con un collega abbiamo pensato di affrontare in un modo diverso questa situazione, riflettendo innanzitutto sul fatto che questo tipo di realtà è in fondo il riflesso di una più vasta crisi, quella della scuola, cioè la crisi di un soggetto che ha in modo sempre più confuso la coscienza del proprio ruolo. Questo tipo di confusione è presente anche tra gli insegnanti. Quindi il tipo di riflessione che è nato tra noi è innanzitutto sul senso di questo gesto, su ciò che a noi in quanto docenti veniva domandato e ci siamo resi conto che è necessario per ciascuno di noi che lavora nella scuola innanzitutto riappropriarsi del proprio ruolo, nella convinzione che educare significa proporre, avere il coraggio di fare delle proposte, non limitarsi a gestire il presente, ciò che hai di fronte, nella logica (nella migliore delle ipotesi) del contenimento dei danni, che le cose perlomeno non degenerino ulteriormente. Fare una proposta ovviamente significa assumersi una responsabilità, avere una certa concezione di ciò che si è e cosa si è a fare nella scuola. Tra l’altro questa posizione, cioè proporre agli studenti un percorso, un itinerario, fornire delle ragioni dà una possibilità fondamentale all’insegnante: riscoprire chi è, qual è il proprio ruolo E allo studente permette di poter fare effettivamente un’esperienza. Che cosa vuol dire un’esperienza? Qualche cosa che lo faccia crescere, vada al di là della suggestione estetica di un momento che è stato magari bello, ma che effettivamente lasci un segno nella sua esistenza.

Concretamente noi quest’anno siamo partiti per un viaggio che si è tutto svolto intorno al territorio nel quale ci troviamo, perché abbiamo visitato Urbino, abbiamo visitato gli insediamenti fondati dai Santi Leo e Marino, abbiamo visitato Frasassi e soprattutto abbiamo dedicato una giornata intera a visitare la comunità di San Patrignano. Una giornata intera che, se inizialmente veniva vista un po’ come tempo sprecato all’interno della gita, in realtà si è rivelato per gli studenti il fulcro, sicuramente l’aspetto che ha lasciato le maggiori tracce di esperienza nei ragazzi. Perché? Abbiamo trovato una realtà che è nata ed è tuttora operante a partire dalla risposta a quello che è il dramma della tossicodipendenza, ma che affronta questa vicenda in un modo assolutamente non riduttivo, tecnico bensì  mette a tema la questione della persona, che è il rapporto con la realtà e che quindi ai ragazzi che sono ospiti della comunità propone una educazione, una rieducazione al rapporto con la realtà, senza vie di fuga, senza scorciatoie. Di fronte ad un’esperienza del genere non si può non rimanere colpiti, perché i ragazzi si sono resi conto che al di là di quella barriera che forse sembrava esistere tra un qualche cosa che potrebbe non riguardarci (perché riguarda una categoria altra di persone, i tossicodipendenti), in verità ci si è trovati di fronte alla messa a tema del rapporto con la realtà che, se vogliamo, è la grande sfida dell’educazione, dell’esistenza stessa. Proprio la positività di questo momento, di questo incontro si è poi tradotta in un lavoro, nato proprio dalla volontà dei ragazzi di non far cadere questa cosa e di ricordarla, riproporla, tenerla proprio presente come la possibilità di rimettersi personalmente di fronte a quello che è il problema di ciascuno, cioè la sua capacità di stare di fronte alla realtà che ci è data.

Moderatore: Queste due esperienze credo dimostrino ciò che si può fare in termini di positività. Da questo siamo partiti all’inizio dell’incontro, rilanciando la responsabilità dei soggetti che operano all’interno della scuola, nell’organizzazione dei servizi e nella promozione delle mete. Quindi mi piace concludere quest’intervento con l’auspicio che l’ alleanza, che veniva sollecitata da diversi interventi, tra i vari soggetti che operano in riferimento ai viaggi d’istruzione, si realizzi e si concretizzi. Abbiamo messo assieme intorno a un tavolo persone e soggetti che hanno quest’intenzione e mi pare possano averne anche le capacità. Ci salutiamo per il momento, buona giornata a tutti e buona permanenza al Meeting.

